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        Puoi lasciarti andare e arrenderti o puoi farti forza e tirare avanti…

      

        

      
        Walker vive secondo questo motto da quando aveva vent’anni, cioè da quando la ragazza con cui aveva progettato il futuro gli ha spezzato il cuore e lasciato una voragine nell'anima. Il tempo trascorso sotto le armi e il lavoro presso la In The Shadows Security lo hanno aiutato, ma Walker non ha mai smesso di sentire il dolore della perdita.

      

        

      
        Sembrava che Ellie McMaster avesse una vita perfetta: casa grande, marito ricco e adorante, auto di lusso. Ma era tutta un’enorme menzogna, cominciata diciannove anni fa, quando Ellie ha lasciato il suo primo amore nonché il ragazzo che le aveva rubato il cuore. Ora il suo tempo si è esaurito e, senza un posto dove andare e senza più nulla da perdere, Ellie sarà costretta ad affrontare il dolore del passato per avere una speranza di salvare il futuro.

      

        

      
        Ma Trace Walker non è il ragazzo spensierato che Ellie ricorda: è diventato un gigante muscoloso nei cui occhi azzurri brillano solo dolore e rabbia. Il periodo trascorso come Night Stalker dell’Esercito non è stato facile e Walker non è tornato a casa tutto intero. Riuscirà ad aprirsi di nuovo e ad affrontare i pericoli derivati dal ritorno di Ellie nella sua vita e nel suo cuore? Questa sarà la loro occasione di avere un lieto fine, oppure sarà il loro ultimo addio?
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      Walker sentì i rumori che provenivano da dietro la porta.

      Odiava quel condominio, perché le pareti erano sottilissime, cazzo. Chiunque poteva sentire quello che vi succedeva al di là.

      Il che rendeva palese quello che stava accadendo.

      La donna che lui si sbatteva si stava facendo sbattere da un altro.

      Abbassò il pugno, decidendo che era inutile bussare. Invece, si voltò, si appoggiò alla parete accanto alla porta, piegò la gamba e piantò lo stivale sul muro. Poi incrociò le braccia sul petto e si preparò ad aspettare.

      La Harley parcheggiata di fronte al Condominio C non era sua, ma quello era il posto dove lui parcheggiava di solito. Chiunque cavalcasse quella moto stava cavalcando anche la donna dentro l’appartamento.

      Chissà quanto avrebbe dovuto aspettare Walker.

      Per fortuna, non molto.

      Le familiari grida di Sami crebbero di volume, buona indicazione del fatto che stava per venire.

      O per fingere di farlo.

      Sami era nota anche per quello. Anzi, era più probabile che fingesse.

      Sami era comoda quando lui aveva bisogno di svuotarsi. E poi, in fondo, fra di loro non c’era nulla di esclusivo o di serio. Né tantomeno del sentimento.

      Porca miseria, si sopportavano a malapena.

      Walker andava a trovarla, ogni tanto lei gli dava da mangiare, scopavano e poi, mentre lui era al cesso per sbarazzarsi del preservativo, lei gli rubava un pezzo da venti dal portafogli. A volte di più.

      Bah.

      Avere il portafogli più leggero di venti dollari era comunque molto più economico che avere una moglie o una ragazza fissa. Quelle potevano rovinare un uomo. Walker lo aveva visto di persona e cercava di evitarlo.

      Quello che non poteva evitare era sentire l’ultimo grido acuto di Sami, indicatore sicuro del fatto che stava fingendo.

      Walker ruotò il polso quanto bastava per guardare l’orologio e cronometrare l’inevitabile. Contò i secondi. Gliene diede dieci: era il tempo che normalmente lui impiegava a fare fagotto.

      Dieci…

      Un rumore di voci basse, anche se lui non riuscì a distinguere le parole.

      Nove…

      I tubi nel muro che stridevano al tirare dello sciacquone.

      Otto…

      Altre voci basse. Una femminile. Una maschile.

      Sette…

      Una risatina falsa. Tipica di Sami.

      Sei…

      Walker levò gli occhi al cielo quando non sentì nulla: ciò significava che probabilmente l’ospite di Sami le stava dando un bacio d’addio ed era pronto a levarsi di torno.

      Cinque…

      Passi diretti nella sua direzione. Già.

      Quattro…

      I passi accelerarono. Chiunque fosse, aveva fretta di andarsene.

      Tre…

      Altre voci. L’uomo che si buttava alle spalle un ultimo, rapido ringraziamento e Sami che lo invitava a tornare “La prossima volta.”

      Walker bussò e scosse la testa.

      Due…

      Il rumore del chiavistello tirato. La porta che si spalancava.

      Uno…

      Lo spettacolo ebbe inizio.

      “Prima volta?”

      L’uomo biondo si immobilizzò sulla soglia, spalancando gli occhi quando vide Walker appollaiato contro il muro. A giudicare dal modo in cui era vestito e dal fatto che la sua moto era identica a come era uscita dalla fabbrica, quello non era un vero motociclista, solo un poser. Uno che andava in moto nel fine settimana, portava il casco e lavorava in ufficio. Si era preso la moto per andare a donne. Ma era un coglione e una preda facile per Sami.

      “Guarda il portafogli,” gli consigliò Walker, sollevando il mento.

      Mentre l’uomo lo fissava, aprì e chiuse la bocca un paio di volte, quindi cercò il portafogli nelle tasche dei… già… pantaloni kaki.

      “Merda,” brontolò il poser mentre guardava il portafogli vuoto. Walker dubitava che fosse vuoto prima che l’uomo entrasse in casa di Sami. “Mi ha fregato un cinquantone.”

      Le labbra di Walker si arricciarono agli angoli. “Già. Ne valeva la pena?”

      Le sopracciglia del poser si abbassarono. “No. È già tanto se ne valeva dieci.”

      “Fossi in te, tornerei dentro a farmi dare il resto.”

      Il poser si guardò alle spalle. “Tu dici?”

      “Io dico,” disse Walker con un singolo cenno del capo. “Oppure chiedi quello che ti spetta.”

      Il poser aggrottò le sopracciglia. “Sei il suo pappone?”

      “No. Sono solo di passaggio.”

      Sami apparve sulla soglia alle spalle del poser. Aveva finito di allacciarsi la cintura della vestaglia, poi si era lisciata i capelli con le mani. Aveva dei capelli da sesso e a meno che il sesso non facesse schifo, di solito non li si poteva domare semplicemente con le dita. No, a Walker piaceva lasciare annodati i capelli di una donna.

      Sami era riuscita a raddrizzarsi i capelli con qualche passata di dita, per cui il sesso doveva aver fatto schifo.

      Come Walker aveva sospettato, le grida erano pura finzione. Un espediente per farla finita in fretta, in modo da mettere le mani nel portafogli dell’uomo prima ancora che la porta del bagno si chiudesse.

      “Cosa ci fai qui, Walker? Non ti aspettavo.”

      “Si vede,” mormorò lui, passando lo sguardo su Sami da capo a piedi. Si spinse via dal muro. “Gli devi dei soldi. O un vero orgasmo.”

      “Cosa stai dicendo?” Sami non si curò di nascondere l’offesa mentre si stringeva ancora di più la cintura della vestaglia attorno alla vita troppo stretta.

      Walker si chiese perché la sua attenzione si fosse mai posata su di lei. Non era nemmeno il suo tipo. Ma d’altra parte, lui non si voleva mica sposare. Sami era utile per allentare la tensione quando era ancora elettrizzato da un lavoro. Come quella sera.

      Ah, giusto. Sami lo aveva avvicinato al VFW1 locale, gli aveva afferrato l’uccello, lo aveva stretto e gli aveva sussurrato nell’orecchio: “Vuoi scopare?”

      Lui si era girato sullo sgabello, da dove stava guardando la partita degli Steelers, le aveva dato un’occhiata e, stringendosi nelle spalle, aveva detto: “Perché no.”

      Erano andati all’appartamento di Sami, quella sera, e avevano scopato come conigli.

      Poi lei era diventata un’abitudine.

      E ora, Walker avrebbe smesso di punto in bianco.

      Si avvicinò al poser, gli diede una pacca sul petto (facendolo quasi indietreggiare di un passo) e mormorò un “buona fortuna” prima di dare un’occhiata a Sami da sopra la spalla del poser. “È stato bello, tesoro.”

      Walker ruotò sul tacco dello stivale e percorse il corridoio mentre Sami gridava: “Walker! Walker! Non significava nulla!”

      E grazie al cazzo.

      La ignorò e, arrivato in fondo al corridoio, scese saltellando i gradini che portavano all’ingresso del condominio, aprì la porta con una manata e uscì nella sera della tarda estate.
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        * * *

      

      Walker appoggiò il peso al palmo di una mano piantata contro la parete della doccia. Aveva la testa inclinata in avanti, con l’acqua della doccia che gli inzuppava i capelli e gli scivolava lungo la schiena e il petto.

      Passò in rassegna la galleria mentale delle immagini delle donne che usava per segarsi. Il problema era che tornava sempre alla stessa. Un vecchio ricordo. Uno che non avrebbe mai dimenticato. Non perché non volesse farlo, ma perché non ci riusciva. Non importava con quante donne fosse andato negli ultimi diciannove anni, nessuna riusciva a scalzare quella dalla sommità della lista.

      Nessuna.

      Il suo pugno si strinse attorno alla radice del suo uccello, lo strizzò e cominciò a pompare energicamente. Movimenti lunghi e costanti, dalla radice alla punta.

      L’acqua calda continuò a battergli sulla schiena e lui serrò gli occhi, schiudendo le labbra, inalando l’aria umida della doccia per poi lasciarla andare.

      Sarebbe potuto andare al bar e trovare un’altra donna per svuotarsi le palle, dato che non era dell’umore per la minestra riscaldata che era Sami, ma non aveva voglia di fare lo sforzo di trovare una persona nuova.

      I sorrisi falsi, le risate false, il nome e le storie false.

      Le domande. Le spiegazioni inventate.

      Cercare una donna da scopare per quella notte era troppa fatica. Walker era stanco; avrebbe dovuto accontentarsi della sua mano.

      Continuò a masturbarsi, ripensando a cosce morbide e teneri sospiri. Un sorriso, una risata. Occhi verdi che brillavano. Capelli ramati sciolti sulla coperta che lui aveva steso sul pianale del furgone.

      Bellissima.

      Nulla di falso. Tutto genuino.

      Che uomo fortunato che era stato.

      Il suo ritmo vacillò.

      Non era stato un uomo. Era ancora un ragazzino, allora.

      Stupido.

      Ma fottutamente innamorato.

      Porco cazzo.

      Doveva uscire dalla doccia, trovarsi un porno lesbo e darci dentro. Rivivere il passato stava rovinando l’atmosfera.

      Chiuse l’acqua imprecando e, tenendosi in equilibrio con una mano sul bordo, si allungò fuori dal box per prendere un asciugamano. Mentre si toglieva l’acqua dagli occhi, si fermò, inclinò la testa e tese l’orecchio.

      Il telefono. Che vibrava sul piano del bagno.

      “Cazzo,” borbottò sottovoce, avvolgendosi l’asciugamano attorno alla vita. Saltò fuori dalla doccia e raggiunse il piano.

      La vibrazione si interruppe.

      Walker si avvicinò al lavandino e prese il telefono.

      NUMERO SCONOSCIUTO.

      Erano quasi le dieci di sera.

      Walker vide che aveva diverse chiamate perse, ma nessun messaggio.

      Il telefono cominciò a vibrare nella sua mano. Ancora una volta, un numero sconosciuto. Di solito, lui non rispondeva a quei numeri.

      Ma era tardi. E non riteneva impossibile che uno dei suoi colleghi Shadows lo chiamasse da un telefono sacrificabile.

      Passò il dito sullo schermo e sbraitò: “Sì?”

      “Trace?”

      Quel nome gli procurò un sussulto e un aggrottamento di sopracciglia. Non aveva idea di chi potesse cercare Trace. I capelli sulla sua nuca si rizzarono.

      “Trace?” Una voce femminile. Bassa, ma carica di ansia.

      Walker non aveva la più pallida idea di chi cazzo fosse. “Hai sbagliato numero.”

      Una pausa. Un respiro tremolante.

      La schiena di Walker si bloccò e tutti i suoi muscoli si tesero.

      “Sto cercando Trace.”

      Ma dai? “Qui non c’è nessuno che si chiama così.”

      “Per favore, Trace, ascoltami.”

      Walker sollevò lo sguardo dall’acqua che gocciolava sul pavimento che stava fissando. Vide il suo riflesso nello specchio. Fissò l’uomo che lo stava fissando.

      Era da un bel pezzo che non vedeva Trace.

      E non aveva idea del perché qualcuno lo stesse cercando.

      Non c’era motivo. Assolutamente nessuno.

      “Chi ti ha dato questo numero?”

      “Tua sorella.”

      Gli si gelò il sangue quando capì. Ecco chi era. Ecco perché chiedeva di Trace.

      Diciannove anni svanirono in un istante. L’oggetto delle sue fantasie masturbatorie gli stava parlando nell’orecchio.

      “Mi dispiace. Probabilmente non sei contento che io lo abbia fatto. Ma non avevo scelta.

      “Abbiamo tutti delle scelte, Ellie. Tu hai fatto la tua anni fa.”

      “Hai ragione. Ho fatto un’altra scelta difficile contattando tua sorella e implorandola di darmi il tuo numero. E una scelta ancora più difficile chiamandoti. Ma non avevo alternative,” ripeté la donna con maggior fermezza. Nella sua voce, ora, non c’era più trepidazione, ma determinazione e una nota di testardaggine.

      “Immagino che tu sia fra l’incudine e il martello e abbia bisogno che io ti levi le castagne dal fuoco. Ma se tu non fossi nei guai, non mi avresti mai contattato.”

      “Con… Con tutto quello che è successo… Pensavo che tu non volessi.”

      “Infatti. Non voglio. Dovrei sbatterti il telefono in faccia.” Avrebbe dovuto, ma non lo avrebbe fatto. Non vedeva l’ora di scoprire perché Ellie Cooke lo stesse chiamando.

      No, un momento. Ellie si chiamava McMaster, ora, da quando aveva sposato uno di quei ricchi stronzi. Un uomo che poteva darle più di quanto lui avrebbe mai potuto darle.

      “No! Per favore… non mettere giù. Ti prego.” La determinazione era svanita, sostituita dalla disperazione.

      Walker strinse i denti. “Si può sapere perché cazzo mi hai chiamato, Ellie?”

      “Ho sentito dire che fai… dei lavori.”

      Lavori.

      “Di qualunque lavoro si tratti, Ellie, fallo fare a tuo marito.”

      “Io… non ce l’ho un marito.”

      Walker si immobilizzò. “Hai lasciato anche lui?”

      “In un certo senso, è stato lui a lasciare me,” sussurrò la donna.

      “Fa male, eh?”

      “Senti–”

      “Ciao, Ellie.” Walker si allontanò il telefono dall’orecchio e passò il dito sullo schermo, zittendo le preghiere della donna.
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      Disperata.

      Era assolutamente disperata.

      Non sapeva cosa inventarsi.

      Non aveva un posto dove andare. Nessuno a cui rivolgersi.

      La famiglia di George non voleva avere nulla a che fare con lei. Si rifiutava di aiutarla, anche se era il loro figlio la causa del problema.

      Ellie camminava avanti e indietro nella stanzetta del motel. Aveva finalmente venduto la fede nuziale, il giorno prima, ricavandone solo mille e cinquecento dollari. Ma erano comunque mille e cinquecento dollari in più di quelli che aveva prima.

      Purtroppo, non le sarebbero durati per sempre. E poi, lei si sarebbe ritrovata di nuovo senza un soldo, con solo due valigie piene di vestiti.

      Non aveva nemmeno una macchina.

      Le avevano dato trenta giorni per pagare 1,3 milioni di dollari. Ma ora, la maggior parte di quel tempo era passata. E se lei non avesse pagato? Avrebbe fatto la fine di George.

      Non solo sarebbe morta, ma sarebbe morta in modo orribile per mano di uomini cattivi. Avevano detto di averlo torturato. Non che fosse necessario dirlo. Lei lo sapeva.

      Le avevano mandato le foto.

      Le prove.

      La motivazione per trovare una soluzione. Qualunque soluzione pur di pagare loro quello che lei doveva.

      1,3 milioni erano una somma difficile da mettere assieme in una vita, figurarsi in un mese. Ellie aveva fatto del suo meglio, ma non era bastato.

      E ora, l’avanzare del tempo era come un cappio attorno al collo che si stringeva di giorno in giorno.

      Ellie aveva passato in rassegna tutti gli scenari possibili, qualunque modo possibile per trasformare i suoi ultimi mille e cinquecento dollari nella somma di cui aveva bisogno. Ma con l’eccezione di un colpo di fortuna alla lotteria o a un casinò, non c’era un modo.

      La sua unica speranza era stata Trace Walker.

      Ora, lei era…

      Disperata.

      La disperazione per poco non la spinse a richiamare immediatamente l’uomo. Non era al di sopra dell’implorare.

      Non era mai stata il tipo che si arrendeva facilmente. Anche se Trace avrebbe potuto pensare altrimenti.

      Dopotutto, con lui lei si era arresa.

      Tanti anni prima.

      L’errore più grande della sua vita. Oltre all’aver sposato George.

      Si era stupita che Crissy, la sorella di Trace, le avesse dato il numero di suo fratello. Ma lo aveva fatto con riluttanza e poi anche lei le aveva messo giù.

      Ellie si fermò davanti al letto e fissò il telefono che aveva in mano.

      Non poteva arrendersi.

      Chiuse gli occhi, si riempì i polmoni ed esalò completamente il fiato fino a svuotarsi. Poi ingoiò l’orgoglio. Le sue dita volarono sulla minuscola tastiera mentre digitava un messaggio a Trace. Conosci qualcuno che possa aiutarmi a sparire? Ho $1500 da offrire.

      Il cuore le batteva forte nel petto mentre aspettava.

      E aspettava.

      Dopo un po’, si lasciò cadere a terra, si strinse le ginocchia al petto e vi seppellì il volto.

      Poteva farcela. Doveva solo pensare a una soluzione.

      Le squillò il telefono, spaventandola. Guardò lo schermo.

      NUMERO PRIVATO.

      Potevano essere loro. Gli uomini con cui George si era indebitato.

      “Merda,” sussurrò, il dito che tremava mentre stava sospeso sullo schermo.

      Il telefono smise di squillare e le arrivò un messaggio che la fece sussultare. Sono Walker. Rispondi.

      Il telefono squillò subito di nuovo, sempre con il messaggio di numero privato. Strano.

      Ellie rispose, ma non disse nulla.

      “Dove sei?” fu il basso ringhio che giunse dall’altoparlante.

      “In un motel.”

      “Dove?”

      “Periferia di Denver.”

      Nulla. Silenzio. Nemmeno un respiro.

      Fino a quando… “È laggiù che vivevi con lui?”

      Lui. “Sì.”

      “Sei da sola?”

      Ellie aprì la bocca per rispondere, ma prima che potesse farlo, l’uomo sbraitò di nuovo nel telefono: “Sei da sola?”

      Lei sussultò. “Sì.”

      “Dove sono i tuoi figli?”

      Ellie tornò ad appoggiare la fronte alle ginocchia e trasse un respiro tremante. “Non ne ho.”

      Ancora silenzio. Ma era un silenzio carico di tensione.

      Ellie non voleva ammetterlo, ma non aveva scelta.

      Aveva bisogno di aiuto.

      Aveva bisogno di lui.

      L’uomo era la sua unica ancora di salvezza, a quel punto.

      Doveva dargli qualunque cosa lui chiedesse.

      “Mandami i dati che mi servono per prenotare un biglietto aereo e presentati all’aeroporto di Denver domani mattina presto. Ti manderò i riferimenti della carta d’imbarco. Sali su quel cazzo di aereo, Ellie, e vieni qui. Se vuoi che ti aiuti per qualunque cosa, devi ascoltarmi. Hai sentito?”

      “Sì.”

      “Ci sarà qualcuno ad aspettarti quando arriverai in aeroporto.”

      “Quale aeroporto?”

      La telefonata si interruppe.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      Ellie era accanto al ritiro bagagli, a guardare il nastro metallico che si muoveva a ciclo continuo.

      Uno per uno, i passeggeri del volo di coincidenza che da Chicago l’aveva portata a Pittsburgh (che razza di posto) presero le loro valigie e si diressero alle loro destinazioni.

      Ellie non aveva idea di dove fosse diretta; sapeva solo dove si trovava ora.

      Fino a quando non sentì una presenza oscura alle sue spalle.

      Voltò la testa e trattenne un sussulto. L’uomo dietro di lei era enorme. E minaccioso. Persino spaventoso.

      E la cosa più spaventosa non era la lunga cicatrice che gli tagliava il viso in due diagonalmente.

      Quegli uomini l’avevano seguita?

      “Ellie McMaster.” Non era una domanda.

      Lo sguardo di Ellie si spostò alla ricerca della guardia aeroportuale più vicina.

      “Tu sei Ellie McMaster.”

      Ellie guardò di nuovo il viso dell’uomo. Costui aveva occhi argentati, freddi. Il suo volto era privo di espressione.

      “Tu chi sei?”

      “Mercy.”

      Mercy?

      “Mi manda Walker.”

      Parte dei muscoli di Ellie si allentò. In quel momento, lei vide le sue due valigie sul nastro. Prima che potesse prenderle, lo fece Mercy.

      “Andiamo.” L’uomo si voltò e cominciò a camminare a passi lunghi verso l’uscita, trasportando di peso le valigie pesanti invece di trascinarle come avrebbe fatto una persona normale.

      Non appena fuori, l’uomo si recò a un enorme veicolo che sembrava uscito da un film post-apocalittico tipo Mad Max.

      L’uomo aprì il retro di… quello che era… e ci buttò dentro le valigie di Ellie, per poi recarsi alla portiera del passeggero mentre lei se ne stava fuori dalla porta girevole, incerta sul da farsi.

      “Andiamo!” gridò l’uomo da sopra il cofano della sua… belva.

      L’ordine la mise in movimento.

      Ellie aprì la portiera, che era pesantissima, e si arrampicò sul sedile del passeggero. A fatica. Mercy partì non appena lei ebbe chiuso la portiera.

      “Devo allacciare la cintura,” insistette Ellie, cercandola mentre l’uomo prendeva le curve attorno all’aeroporto più in fretta di quanto avrebbe dovuto.

      Mercy non disse nulla.

      “Tu conosci Trace?”

      Occhi d’argento posarono lo sguardo su di lei. Qualcosa vi lampeggiò dietro, per poi svanire immediatamente. “È meglio per te, altrimenti vuol dire che sei salita a bordo con la persona sbagliata.”

      Poteva averlo fatto comunque.

      Si allontanarono dall’aeroporto a velocità smodata. L’uomo imboccò una tangenziale che portava… verso sud, secondo la bussola del veicolo.

      Squillò un telefono. L’uomo lo prese dal vano porta oggetti e se lo mise all’orecchio.

      Ellie rimase di stucco quando Mercy si trasformò in un istante, da robot incrostato di ghiaccio a uomo dal sangue caldo.

      “Ehi,” mormorò Mercy.

      Ellie inarcò un sopracciglio, ma l’uomo la ignorò.

      “Sì… Al capannone,” proseguì Mercy, con una voce diversa da quella che aveva usato con Ellie. “Ho capito. Sì. Anch’io.” Quindi ributtò il telefono nel vano.

      “Dovresti usare il vivavo–”

      L’occhiata che l’uomo le lanciò le fece ingoiare il resto delle parole.

      Ellie fissò fuori dal parabrezza per circa mezz’ora, fino a quando non si fermarono dietro a un enorme capannone. Il parcheggio conteneva un interessante miscuglio di motociclette e automobili dall’aria costosa.

      Ellie si guardò attorno. “Dove siamo?”

      “Qui.”

      Evidentemente.

      Lei sospirò mentre l’uomo usciva e sbatteva la portiera del conducente, dirigendosi verso la porta sul retro del semplice capannone di metallo grigio. L’edificio era privo di segni caratteristici. Non c’erano insegne. Non c’erano finestre. Non c’era nulla che indicasse di cosa si trattasse.

      Ellie sapeva che Trace lavorava per una ditta chiamata In the Shadows Security e che quell’attività offriva una varietà di servizi. Era per quello che lo aveva contattato direttamente.

      Uno di quei servizi era la protezione personale. Un altro le indagini private.

      Ma a parte quello, lei non sapeva molto altro. Possibile che fosse il loro quartier generale?

      “Andiamo!” sentì gridare da fuori il veicolo.

      Ellie si avviò.
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        * * *

      

      Walker si appoggiò al muro, gli occhi chiusi, le orecchie tese.

      “Non siamo una cazzo di organizzazione benefica,” sentì urlare al suo capo. “Ho delle cazzo di bollette da pagare e delle bambine da sfamare.”

      “Forse sarebbe meglio che tu smettessi di farle, D,” sentì dire Walker a Ryder.

      Silenzio. Che, nel caso di Diesel, poteva essere preoccupante.

      “Ho mille e cinquecento dollari,” disse una voce femminile. “Devo solo sparire.”

      “Quello possiamo farlo per molto meno. Solo che dopo non respirerai più,” brontolò Diesel.

      Era l’imbeccata per Walker di entrare nella stanza. Lo aveva evitato il più a lungo possibile, ma D cominciava a innervosirsi. Non gli piaceva che i suoi uomini lavorassero gratis.

      Tutti loro possedevano capacità per l’uso delle quali Diesel faceva cagare fuori un sacco di soldi ai clienti. Per mille e cinquecento dollari, non si sarebbero nemmeno grattati le palle.

      Walker aveva la sensazione che, a seconda di quale fosse la sfiga di Ellie, quel lavoro sarebbe finito nel culo a lui.

      Diesel non era l’unico ad avere delle cazzo di bollette da pagare. Soprattutto dato che Walker si era di recente fatto costruire una grossa casa nel cuore del complesso del DAMC.

      Per quanto burbero fosse il suo capo, lavorare per lui era sempre meglio del servizio militare. Soprattutto dato che era da un bel pezzo che non gli sparavano addosso. Anzi, l’ultima volta era stata quando Diesel era stato colto di sorpresa da quel coglione di un motociclista di nome Black Jack, ora morto.

      Walker fece un sorrisetto al pensiero del “graffietto” riportato dal suo capo.

      Il suo sorriso si appiattì quando sentì chiedere a Ellie: “Dov’è Trace?”

      Cazzo.

      Walker si spinse via dal muro e fece i pochi passi che lo separavano dalla nuova “stanza per gli interrogatori/incontri” che D aveva costruito da quando il suo ufficio era pieno di box per bambini, giocattoli e roba da ragazzine, per cui non potevano più fare le riunioni laggiù.

      Walker si fermò sulla soglia della stanza, da dove poteva vedere Ellie seduta all’estremità del lungo tavolo, ma da dove lei non poteva scorgere lui nel corridoio buio.

      Qualcosa gli si contorse nel profondo.

      Erano passati diciannove anni.

      Diciannove cazzo di anni e lei era ancora identica.

      Forse un po’ più pienotta, almeno da quel poco che lui riusciva a scorgere, considerato che la donna era seduta. Un po’ più matura nel viso. Ma tutto il resto…

      I suoi lunghi capelli castano-rossicci, che lei definiva ramati, erano raccolti in una coda di cavallo disordinata, e i suoi luminosi occhi azzurri erano inconfondibili persino da quella distanza. Le sue labbra…

      Lui le conosceva. Molto bene.

      Quelle labbra si erano schiuse per le risate, per i sospiri, per i gemiti e per i grugniti. Avevano pronunciato il suo nome. Cazzo, se avevano pronunciato il suo nome.

      E una volta, ciò che vi era uscito gli aveva spezzato il cuore.

      Porca troia, anche solo starsene lì, sebbene lei non sapesse che la stava guardando, era come ricevere una coltellata nel petto.

      “Fratello,” disse a bassa voce Steel alle sue spalle.

      Walker si lanciò un’occhiata dietro e Steel sollevò il mento. “Roba tua?”

      “Lo era,” ammise Walker. “Un sacco di tempo fa.”

      Walker attese che l’altro Shadow dicesse qualche cretinata. Stranamente, Steel non lo fece; invece borbottò sottovoce: “Porca miseria. Sai cosa ci fa qui?”

      Walker si limitò a scuotere la testa.

      Steel gli diede una pacca sulla spalla e disse: “Andiamo a vedere.”

      Il suo compagno di squadra lo superò e Walker capì che non poteva più procrastinare. Come in tante altre occasioni, doveva semplicemente ignorare il dolore.

      Quando entrò nella stanza, si rese conto di essere l’ultimo arrivato.

      Diesel era cupo in viso mentre se ne stava in piedi su un lato del tavolo con le gambe divaricate, le braccia pesantemente tatuate incrociate sul petto enorme. Il soprannome che gli aveva dato la sua vecchia, “La Bestia,”, non avrebbe potuto calzare meglio.

      Steel aveva preso posto vicino a Diesel e stava guardando Ellie come per capire se fosse una minaccia.

      Brick era appoggiato con la schiena a un muro, fingeva di parlare al telefono, ma Walker sapeva che anche lui stava tenendo d’occhio Ellie, sebbene non nello stesso modo di Steel. Walker cominciò a prendersela, ma soffocò immediatamente quel sentimento.

      Brick scopava qualunque cosa camminasse, parlasse e non avesse un paio di palle pelose che le penzolavano fra le gambe.

      Ma Ellie non era roba di Walker. Non era sua da molto tempo. Era stata di qualcun altro per lo stesso lungo periodo.

      Ryder si sedette a un altro posto, lo sguardo su Walker, quasi come se stesse aspettando una reazione. Per quel motivo, Walker si assicurò di mantenere un’espressione neutra.

      Hunter era appoggiato alla parete alle spalle di Ellie, lo sguardo a sua volta fisso su Walker dal momento in cui era entrato nella stanza.

      Walker puntò la sua attenzione su Ellie quando Hunter gli fece un sorrisetto e sollevò leggermente il mento.

      Le sue narici si dilatarono per stemperare il bruciore che gli risaliva dallo stomaco.

      “Trace,” sussurrò Ellie e fece per alzarsi.

      “Seduta,” sbraitò Walker, mantenendo la voce fredda. Ostile.

      Il volto della donna si colmò di rammarico e lei si lasciò ricadere sulla sedia, mettendosi le mani in grembo e abbassando lo sguardo per fissare il tavolo.

      Walker si sentì addosso gli occhi di tutti, tranne quelli di lei.

      Sì, era possibile che avesse mandato tutto a puttane perdendo il controllo delle sue emozioni.

      Ignorò tutti gli altri e guardò il suo capo. “Ha detto cosa ci fa qui?”

      “Deve diventare un fantasma,” rispose Diesel.

      “Quello l’ho sentito. Perché?”

      Diesel alzò e abbassò le spalle pesanti. “E io che cazzo ne so? Aspettavamo te.”

      “Beh, sono qui.” Con riluttanza, Walker riportò lo sguardo su Ellie. “Forza, vuota il sacco.”

      Mercy sollevò la mano, impedendo a Ellie di parlare. Nei suoi occhi argentati c’era uno sguardo sospettoso. Quell’uomo, come Diesel, notava ogni cazzo di dettaglio. Quei due erano fatti l’uno per l’altro. “Voi due vi conoscete?”

      “Roba vecchia,” rispose Walker.

      “Volete fare da soli e informarci dopo?” chiese Mercy.

      “No. Non voglio restare da solo con lei.”

      Brick emise un lungo e basso fischio e scosse la testa, ancora china sul telefono. Walker lo ignorò.

      “Fratello, hai bisogno di un minuto per pensarci?” chiese Ryder, la fronte aggrottata.

      “Non ho niente a cui pensare.”

      Ryder sollevò le sopracciglia, si guardò attorno e fece spallucce. “Mi sa che è ora di cominciare a parlare,” disse D a Ellie.

      Anche Ellie lasciò passare lo sguardo sulla stanza prima di tornare a Walker. I loro occhi si incrociarono e lui strinse le labbra e digrignò i denti.

      Ellie era lì per una questione di lavoro. Tutto lì. Walker avrebbe dovuto chiederle cosa cazzo volesse prima di pagare il biglietto aereo e farla venire a Shadow Valley. Ma non aveva voluto restare al telefono con lei abbastanza a lungo per scoprirlo.

      Di qualunque cosa si trattasse, avrebbero scoperto se potevano farci qualcosa e poi lui se la sarebbe levata di torno.

      Di nuovo.
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      Quello che Trace emanava non era freddo. Era il calore profondo e bruciante della rabbia. Forse persino dell’odio. Era così caldo che scottava la pelle di Ellie. Non lasciava dubbi sui sentimenti dell’uomo nei suoi confronti. Lei non lo biasimava, ma aveva bisogno che lui mettesse da parte quei sentimenti. Anche solo temporaneamente.

      Una volta che quella gente l’avesse aiutata a trovare una soluzione, lei sarebbe stata ben felice di lasciare in pace Trace.

      Stando a quello che aveva sentito dire, loro erano bravi… La squadra di Trace era una delle migliori. E quando lei aveva sentito dire che Trace Walker ne faceva parte…

      Aveva immaginato che la In the Shadows Security avesse sede in un palazzo di uffici, che fosse composta da un gruppo di uomini dall’aspetto di guardie private. Non era preparata a trovarsi circondata da uomini dall’aspetto così… duro. Persino minaccioso.

      Nessuno di loro era aperto, caloroso o amichevole.

      Erano estremamente professionali.

      E il fatto che lei e Trace “si conoscevano” aveva abbassato la temperatura nella stanza di qualche grado quando lui lo aveva menzionato.

      Tutti, tranne l’uomo ancora in piedi vicino alla porta con l’aria di chi era pronto a fuggire, mentre il suo sguardo la ustionava, facendola a pezzi dall’interno.

      “Forse dovremmo parlare da soli,” suggerì a bassa voce Ellie al tavolo.

      “No,” fu la risposta secca di Trace.

      Lei strinse gli occhi per un momento, li aprì, posò i palmi sul tavolo, allargò le dita e annuì. Fu allora che notò il segno all’anulare sinistro lasciato dalla fede. Si affrettò a stringere le mani a pugno e a rimettersele in grembo.

      Trasse un respiro profondo, sollevò il mento e cominciò a parlare. “George–” Un rumore brusco proveniente dalla porta la interruppe. Ellie trasse un altro respiro profondo e ricominciò daccapo. “George era proprietario di una società di investimento.”

      “La sua famiglia lo era,” borbottò Trace dall’altra parte della stanza.

      “Sì. Suo nonno l’ha fondata, suo padre l’ha portata avanti e allargata, e alla fine George ha aperto un ramo a Denver.”

      “Molto lontano da casa,” disse sottovoce Trace.

      “Ora so perché,” ammise lei.

      “Perché?” chiese l’uomo molto attraente appoggiato alla parete alla sua destra. Gli altri lo chiamavano Brick. Nome bizzarro, ma non erano affari suoi.

      “Per allontanarsi dal controllo di suo padre. In modo da poter fare le cose come… In modo da poter fare cose all’insaputa di suo padre.”

      “Era disonesto,” disse l’uomo seduto al tavolo che masticava uno stuzzicadenti. Steel. Altro nome bizzarro, anche se, almeno nel suo caso, poteva essere il cognome.

      “All’inizio no. O almeno, non credo. Immagino che abbia cominciato dopo una serie di investimenti sbagliati e di affari andati a vuoto. Poi, tutto ha iniziato a precipitare.”

      “Stai dicendo che era un bravo ragazzo?” chiese l’uomo che gli altri chiamavano Ryder. Ellie percepì un leggerissimo accento meridionale nella voce dell’uomo, che portava un berretto da baseball basso sugli occhi come per nasconderli.

      “Sì.” Un altro rumore brusco giunse dalla soglia. Ellie lo ignorò e proseguì: “O almeno pensavo che lo fosse. Non so esattamente cosa sia successo. Perché sia cambiato.”

      Mercy dichiarò con voce gelida: “L’avidità fa questo effetto.”

      Quanto aveva ragione.

      “Quelli invece che vogliono arricchirsi cadono nella tentazione, nell’inganno di molti desideri insensati e dannosi, che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione,” recitò l’uomo di nome Hunter.

      Ellie non era religiosa, ma riconobbe la citazione. “Posso confermare,” mormorò. “Proprio quando pensi di conoscere bene una persona, scopri di non conoscerla per niente.

      “Quanto cazzo è vero.”

      Ellie sollevò lo sguardo su Trace, i cui occhi stavano cercando di scavarle un buco dentro. Forse contattarlo era stata una pessima idea. Avrebbe dovuto rivolgersi a qualcun altro.

      Ma era troppo tardi. Ellie era lì. E il suo tempo si stava esaurendo.

      “Non so perché abbia continuato a passare da un cattivo affare all’altro.” A quanto pareva, George non aveva lo stesso fiuto per gli affari del padre e del nonno.

      Trace, che se ne stava appoggiato con una spalla allo stipite della porta, si raddrizzò. “Aveva denaro.”

      “Lo aveva.” Fino a quando non lo aveva speso tutto. Per cosa? Ellie non lo sapeva. George aveva sempre amato vivere alla grande, far colpo sugli altri. Ma anche così…

      “Insomma, il denaro di famiglia si è prosciugato.”

      Ellie annuì alle parole di Trace. “Non solo il fondo fiduciario, ma tutto si è prosciugato ed è diventato un pozzo senza fondo da cui lui non è riuscito a tirarsi fuori.”

      “Ma tu sei rimasta con lui.” C’era qualcosa di tagliente in quelle parole. E, guardandosi attorno alla stanza, Ellie si rese conto di non essere l’unica a essersene accorta.

      “Per un po’, è stato bravo a nasconderlo. Quando ho cominciato a insospettirmi, lui ha cominciato a dare la colpa a me, dicendo che avevo gusti costosi. Non era vero. Non mi era mai importato del suo denaro. Non mi era mai importato di barche, gioielli o case per le vacanze. Volevo solo sistemarmi e crescere una famiglia.”

      Una brusca presa di fiato la interruppe.

      
      Le parole della donna fecero venire a Walker voglia di strangolarla. Lui avrebbe voluto darle quelle cose. Lei non glielo aveva permesso. “Allora perché stavi con lui?”

      “È questo che pensavi di me? Che stessi con lui solo per i suoi soldi? Era gentile, attraente, educato e, pensavo, responsabile. Lo conoscevi, Trace.”

      Cazzo, doveva smetterla di chiamarlo così.

      E sì, cazzo, Walker conosceva McMaster. Erano cresciuti tutti nella stessa città. Certo che lui conosceva quello stronzo. Chi diavolo non conosceva i maledetti McMaster? Quei McMaster che vivevano nella casa più grande della città, che guidavano le auto più costose e che mandavano il loro viziato figlio alla scuola privata, perché quella pubblica non era abbastanza buona.

      “Non sapevi che era in miseria?” Brick sembrava sospettoso. Non era l’unico.

      “No, all’inizio no.”

      Walker doveva riportare Ellie al nocciolo della questione in modo che potessero andarsene da quella cazzo di stanza. “Quanto deve? Immagino che tu sia qui per questo. Sei nei guai perché il tuo caro maritino deve un sacco di soldi a qualcuno. Giusto?”

      “Sì.”

      Ovviamente.

      “Non so esattamente con quante persone si fosse indebitato. Ma ho dato alla persona che mi ha contattato tutto quello che avevo e resta ancora un debito di 1,3 milioni.”

      La stanza raggelò; cadde un silenzio di tomba. Nessuno fiatò fino a quando Diesel non sbraitò: “Cazzo!”

      D aveva detto quello che tutti pensavano.

      Uno.

      Virgola.

      Tre.

      Cazzo.

      Di.

      Milioni.

      Porca troia.

      Walker coprì lo shock chiedendo: “E tu hai bisogno del mio… del nostro aiuto perché…”

      “Quelli vogliono i soldi.”

      Grazie al cazzo.

      “Non ho più niente, Trace. Assolutamente niente.”

      “Fai pagare al tuo cazzo di marito. È lui che si è messo nella merda.”

      Il tono di voce della donna era piatto quando ammise: “Non posso.”

      “È sparito?” chiese Steel.

      “È… È morto. Lo hanno ucciso.”

      Il ghiaccio strisciò nelle vene di Walker. Quando Ellie aveva pronunciato quelle parole, lui aveva notato come tutti nella stanza si erano messi in stato di allerta, ogni muscolo teso.

      “Mi hanno dato trenta giorni per pagare il saldo. Ma il tempo si sta esaurendo e io ho solo mille e cinquecento dollari. E questo dopo aver venduto la casa, l’altra casa su Lake Tahoe, le auto, la barca…”

      La casa su Lake Tahoe. La barca. Ma vaffanculo. “Hai venduto anche le sue mazze da golf?”

      Un rossore risalì collo di Ellie fino alle guance. “Sì, ho venduto tutto. Mi resta solo l’orgoglio e sono disposta a vendere anche quello.”

      “Venendo da me,” mormorò Walker.

      “Venendo da te.”

      “Rivolgiti alla sua famiglia.” Nulla di tutto ciò era un problema di Walker. Era un problema dei McMaster. Ellie aveva deciso di legare il suo destino a loro; ora doveva affrontare le conseguenze.

      “L’ho fatto. Ma loro hanno rinnegato George. Ho scoperto che suo padre lo aveva levato dai guai un paio di volte, ma alla fine ha chiuso i rubinetti. Non vuole… non voleva più avere a che fare con George. E ora, nessuno di loro vuole più avere a che fare con me.”

      Stronzi. Il figlio di McMaster aveva lasciato Ellie a culo per aria e ora il vecchio bastardo non voleva nemmeno darle una mano.

      “Sapevano che tu non c’entri niente?”

      “Non gliene importava nulla. Non so cosa abbia detto George a suo padre. Ma io non sono mai piaciuta a loro. Mi tolleravano solo fino a un certo punto.”

      Quelle parole attirarono l’attenzione di Walker. “Perché?”

      “Perché non vengo da una famiglia del loro stesso calibro. Non ero abbastanza buona per George, anche se George mi amava e glielo aveva detto. E…”

      Cazzo, davvero Walker voleva sentire il resto? “E?”

      “E non ho dato loro dei nipotini.”

      Un dolore acuto si conficcò nella tempia di Walker. Lui si spinse via dallo stipite della porta e avanzò di un passo nella stanza. “Tu non hai bisogno di me, Ellie. Hai
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